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m enti guerreschi e coltivato per lungo 
ordine d i secoli sino alle ultim e b a t ­
tag lie  per l ’indipendenza italica.

In  questa rassegna di fasti g u e r­
reschi, noi scorgiamo sorgere in  fondo 
al fosco scenario m edievale i tu rr it i  
castelli ir ti  sulle pendici e v ig ilan ti 
le valli, i tu r r i t i  castelli ora in  parti 
d iru ti ove si raccoglievano i baroni 
accorsi alla  chiam ata dei duchi, ove 
si tram avano  sanguinose congiure, 
onde scendevano cavalieri coperti di 
ferro g iù  nella  valle invasa da n e ­
m ici im provvisati o da torm e di a r­
m ati d ’ o ltr’ alpe.

Ora che tan to  tu rb ine  di g u erra  è 
cessato, per le verdi valli coronate 
d i m onti e di ve tte  nevate, scen­
dono g a rru li i to rren ti e azzurri 
i fmmioelli levando alto nelle n o tti 
qu iete  l ’inno secolare che can ta  le 
g lorie d i un  tempo che fu ; e dalle 
to rve  pendici guardano più infoschite 
le to rri e le m in e  feudali sognando 
g li an tich i echi di guerra , chiam ando 
al silenzio m isterioso delle m ura co­
perte  di edera lo sp irito  pensoso del 
sognatore e del poeta. E  lo spirito  del 
sognatore sorvolando sulle sparse ru ine 
corre alle sponde del lago coronato 
di m onti, là fra  i m arm i di A ltacom ba 
p ro te ttrice  di e te rn i riposi.

Dallo rovine del castello di Avi- 
gliana, tris ti ru ine  fra  le quali e rra  
lo sp irito  cruciato di un  p rincipe di 
Acaia ivi racchiuso dalla forza v it­
toriosa, alla b ianca abbazìa c in ta  di 
cipressi, quale traccia  di b iancheg­
g ian ti ossa um ane e quale folla di 
fan tasm i e rran ti a no tte  nella ricerca 
ansiosa del nemico, porti esso le im ­
prese del m archese d i M onferrato, del 
m archese di Saluzzo, del duca di Mi­
lano, del re di F ran c ia  o di Spagna!

L a  p rim a incisione colla quale si 
apre il libro prezioso, reca 1’ effigie 
di U m berto I, U m berto  B iancainano, 
tu tto  avvolto .dalla luce crepuscolare 
della  leggenda. La nobile figura guarda  
con aspetto sereno; i suoi lungh i ca­
pelli g li incorniciavano il viso bello 
di bellezza ideale, un viso che ha in  
se arm onizzate g razia  fem m inea e ca­
valleresco ardim ento . A U m berto Bian- 
caraano la  seguito  l’effigie di Amedeo I, 
tu tto  coperto di ferro, collare di m a­
glia, elmo pium ato. Qui. la leggenda 
va divenendo storia, e la sto ria  si i l ­
lum ina dei prim i fasti guerreschi. 
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Segue Oddone I: bella  testa  con 
lungh i capelli sp ioventi ; il busto è 
avvolto in  un ricchissim o m anto  reale. 
Dopo di lui appare Amedeo II , testa  
vigorosa ed espressiva con capelli 
corti e barba; il busto  è avvolto da 
una tun ica  o veste probabilm ente so­
vrapposta alla  corazza.

Segue U m berto  I I ,  figura a rd itis ­
sim a con uno spiccatissim o profilo 
savoino che ha per cornice un  grande 
elmo a v isiera alzata. Procedendo 
appare Amedeo I I I  sem pre chiuso nel 
ferro: figura di guerriero  dato alle 
battag lie  che incom incia a chiam arsi 
M archese d’Ita lia .

Ora c’im battiam o in  una figura d a l­
l’aspetto mite: U m berto I I I ;  egli porta  
lungh i capelli e reca un  berretto  in  
capo; il suo aspetto  ha qualche cosa 
di religioso ; in fa tti egli passò alla 
storia  coll’appellativo di Beato.

E d  ecco una  novella figura eroica 
si presenta : Tommaso I  ; la  testa  è 
coperta da un  elm etto su cu i b ian ­
cheggiano ricche pium e. I l figlio di 
lui ci si p resen ta  con una  foggia cu­
riosa: Amedeo IV  porta  in  capo uno 
strano  berre tto  con orlo di erm ellino 
e l ’ erm ellino b iancheggia pure sul 
suo petto: ram m enta  un  m onarca o- 
rien tale .

Segue P ie tro  I I  che non ha c a ra t­
teristiche  speciali. P iu tto s to  noterem o 
F ilippo  I  che veste riccam ente una 
foggia  o rig inalissim a e porta un b e r­
retto  con candida pium a, un  curioso 
cappellino che potrebbe essergli in ­
v id iato  da qualsiasi e legan te  signora 
contem poranea.

Segue Amedeo V in b a rb e tta  a 
pizzo e baffetti. Gli elm i e le corazze 
sono sparite  per dar luogo a ricch is­
sime tuuiche. Segue Edoardo in  ber­
re tto  o rnato  d ’erm ellino , barba  m ae­
stosa e ricco m anto  reale. E d  ecco 
apparire  il Conte Verde, bellissim a 
figura coi lu n g h i capelli in an e lla ti e 
ricca tun ica  freg ia ta  di alam ari. Q ue­
sto è il m om ento eroico de lla  stirpe.

Segue Amedeo V II  detto  il Conte 
Posso, che po rta  lungh i capelli d iv is i 
su lla fro n te  e su lla  fron te  stessa un  
cerchio di diadem a. Segue Amedeo V i l i  
la cui lunga  barba  candida ha una 
m aestà sacerdotale. Q uell’aspetto  au­
stero si a d a tta  egreg iam ente  nella  cor­
nice del m onastero di Ri paglia, m e­
glio che fra  le grandezze m ichelan­
giolesche del V aticano.
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E ugenio , allo estrem o delle forze, 
r im ase’ imm obile. Poi volle ten ta re  
ancora e la guardò  supplichevole.

In  quel m om ento, da un  gruppo 
di giovani che si era assem brato sotto 
il pergam o in a ttegg iam en to  di sfida, 
p a rtì u n a  voce di m inaccia verso l ’ora­
tore. A  questa  voce m inacciosa, la 
fo lla  ondeggiò. La parola del quare- 
sim alista  era d ivenu ta  aspra, m or­
dente, piena di am arezza.

A d un  certo  punto , avendo accen­
nato  ad un  fa tto  — che per la  sua 
n o to r ie tà , riv e lav a  in te ram en te  la 
v an ità  e la  persona d i uno dei capi

del p a rtito  rivoluzionario , il gruppo 
dei g iovani protestò con uno scoppio 
di in v e ttiv e  incalzantisi.

Dato questo allarm e, fu  un  para­
piglia, u n  fuggi fuggi generale. I l  
panico invase, terrorizzò  la folla, spe­
cialm ente signore e popolane. L a  
m assa enorm e di popolo, tem endo un 
vago pericolo, riflu ì verso l ’uscita, 
nou appena vide che a lcun i carab i­
n ie ri partendo  dal fondo della chiesa 
si slanciavano sul gruppo dei voci­
feratori.

I n  un  baleno la grande po rta  di 
uscita fu  assiepata di fuggen ti.

Le a ltre  erano chiuse. Nessuno aveva 
pensato ad aprirle . L a  po rta  d ’uscita 
era accanto al banco ove stava poc’anzi 
la  signora M artinengo.

Q uesta, sp in ta  contro  il m uro da 
un  u rto  v io len to  dei p rim i soprag­
g iu n ti, non  ebbe p iù  coraggio di m uo­

Viene iu  appresso Ludovico, bel 
profilo savoino, in  berré tto  nero o r­
lato  in  bianco e tun ica  su cui b rilla  
un  ricco collare ; principe che ebbe 
a portare  la sua croce m uliebre nella 
persona di A nna di Cipro, principessa 
che per certe sue preferenze diè o ri­
gine a congiure e to rb id i. Segue A- 
medeo IN  il beato, figura poco n o ­
tevole.

P iù  notevole inveco è la  figura di 
Carlo I  dai lunghissim i capelli ca­
den ti sugli om eri coperti di ferro. Il 
ferro  to rn a  in onore. Ma a quest’u l­
tim o fa seguito F ilippo  I I ,  figura 
assai decorativa che po rta  sul capo 
un  curioso diadem a e ha  il collo cinto 
da  altissim o collare.

Ora ci si p resen ta  F ilib e rto  I I  in  
ricco diadem a ducale, m anto d’erm el­
lino e collare su cui si legge il m otto 
feri; bellissim o uomo. Carlo I I I  è fi­
g u ra  insignificante. L ’ occhio invece 
si posa p iù  a lungo su ll’effigie di E- 
m anuele  F iliberto , bella testa  sorgente 
da un  alto  e candido collare: una  fi­
n issim a corazza rive la  il guerriero  e 
il v incito re  di S. Q uintino.

P iù  si va innanzi i candidi collari 
a lla  M aria S tuarda  crescono di a l­
tezza e Carlo Em anuele I  ne porta  
uno altissim o, Carlo E m anuele  che si 
rese celebre a ll’assedio della fortezza 
di V errua  ed ebbe a lo ttare  colle arm i 
e coll’ astuzia  di R icbelieu. V ittorio  
Amedeo I  è a d d ir ittu ra  affogato in  
un trip lice  collare p iram idale, il che 
però non g li vietò di m uoversi assai 
rapido verso le valli della B orm ida 
per vincere gli spagnuoli a Mombal- 
done e conquistare il M onferrato.

Carlo E m anuele  11° fa pom pa di 
una lussuregg ian te  cap ig lia tu ra  in a ­
nella ta  scendente sulla c o ra z z a , il 
suo aspetto  sereno con trasta  quei 
tem pi tem pestosi in  cui si svolse la 
lo tta  fra  M adam a reale e il cardinale 
R icbelieu. V ittorio  Amedeo I I 0, fi­
g u ra  m aestosa che n e ll’acconciatura 
ricorda  il suo te rrib ile  nem ico L uig i 
X IV . A lu i si rico llega il glorioso 
episodio della b a ttag lia  e dell’assedio 
di Torino.

Ora è il tem po delle parrucche e 
Carlo E m anuele 111° ci si p resenta  
così con un aspetto  sm unto  che non 
rivelerebbe il v incitore di G uastalla  
e dell’A ssietta.

E d  ecco V ittorio  Amedeo I I P  de­

versi. Ma Eugenio  era  sta to  pronto 
a porsi f ra  lei e l’onda tum ultuosa.

O gnuno cercava d ’uscire. E  più 
spingeva per farsi largo, più la siepe 
di accorrenti si faceva fitta, p iù  le 
persone soffocavano nella s tre tta  re ­
ciproca, rendendo o stru ito  il passaggio.

Da quel gruppo um ano salivano 
urli, im precazioni, bestem m ie.

Già si sen tiva  qua e là qualche 
singhiozzo s traz ian te .

Ma il panico di un is tan te  aveva 
o ttenebra to  le m enti.

Ognuno pensava alla  propria  sal­
vezza, non accorgendosi di cooperare 
alla  rov ina  idi tu tt i .  L a m assa um ana 
si fece sem pre più com patta.

Sui cadu ti ta lu n i salivano sperando 
di scavalcare il gruppo aggrovig liato  
e i tacch i calpestavano m ani, b raccia  
teste  g iacen ti inesorabilm ente.

A  poco a poco m olte voci, p rim a

stina to  a lo tta re  con B uonaparte , bella 
figu ra  in  parrucca e corazza.

G li fa seguito Carlo E m anuele IV  
che ha pure u n a  com plicatissim a p a r­
rucca e u n a  corazza la quale però 
con trasta  colle sue tendenze m istiche 
e religiose.

Segue V ittorio  Em anuele I, to rnato  
su l trono  dopo la bufera napoleonica, 

) in  tun ica  m oderna e spallini, p re­
cursore reazionario  di Carlo Felice.

N on so se sia u n ’ im pressione per­
sonale, m a la  piccola tes ta  e l ’aspetto 
sparuto  di quest’ultim o potrebbero 
spiegare in  parte  l’invocato in te r­
vento  austriaco sotto gli ord in i del 
generale B udna e le sanguinose re ­
pressioni an ti rivoluzionarie.

Dopo di lu i ci si p resen ta  l ’Ita lo  
Am leto, il re bestem m iato e pianto, 
figura pensosa e leale.

Chiude la serie V ittorio  E m anuele 
11°, il M onarca predestinato  a rac­
cogliere il fru tto  di secolari conati.

Qui ha  term ine l ’in teressan te  ras­
segna dello storico casalese la  quale 
in  bella  form a ita liana  in treccia la 
cronaca alla  sto ria  ponendo in  bella 
luce num erosi episodi di battag lie , 
di congiure, dì lo tte  sostenute contro 
tu tt i  i sovrani d ’Europa.

11 Conte della Bressa.
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Tiro a volo in Alessandria
L a  Società di T iro a Volo di A les­

sand ria  ha organizzate  due g iornate 
di tiro  al piccione per il 27 e 28 a- 
p rile  prossim o con ta n ti  prem i in de­
naro  per un  to ta le  di L. 7200 ed una 
g rande m edaglia d ’oro come prem io 
di m aggioranza.

Ecco il p rogram m a :
27 aprile  - ore 11 - T iro di prova - 

E n tra tu ra  L. 20 - P rem i : L . 300, 
200 e 100.

Ore 13 - T iro S. G iorgio - E n tra tu ra  
L. 50 - P rem i: L. 1000, 500, 200 
e tre  da 100.

28 aprile  - ore 11 - T iro di prova. 
Ore 13 - G ran  T iro A lessandria -

E n tra tu ra  L. 100 - Prem i: L. 2000, 
1000, 500, 200 e tre  da 100.

T iro  di Consolazione con prem io cor­
risponden te  al 70 0[Q delle en tra te . 

Le gare avranno luogo qualunque 
sia  il tem po ed il num ero degli in ­
sc ritti. F u n z io n erà  il regolam ento 
della  Società di Genova.

acute, si fecero più roche, tacquero .
Si udiva più d istin to  l’ansim are dei 

p e tti  um an i oppressi.
I l  prim o gruppo com patto andò 

assottig liandosi, sfollandosi, accascian­
dosi. Lo spettacolo divenne m iserando. 
L a v iva siepe che seguiva subito  dopo, 
si ge ttò  sul gruppo disfatto , e lo sca­
valcò u rtando  contro i volti, in san ­
guinandosi i tacchi, m a procedendo 
trion fa le  e atroce.

In  quel tram busto , E ugenio , t r e ­
m ando per E lena, non aveva abban­
donato il suo posto di lo tta .

C hiusa dal subito  irrom pere della 
folla E lena  era s ta ta  addossata ad 
un lato  della porta . P u n tan d o  le 
braccia  contro lo s tip ite  per p ro teg ­
gerla, E ugenio  si sen tiva v en ir  m eno. 
M a quello sforzo lo esaltava, g li dava 
u n ’ energ ìa  invincibile.

(  Continua ) .


